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scimento del potenziale di “esemplarità” 
delle donne. Come se, questa pare essere 
l'idea di fondo, non avessero da sempre par-
tecipato allo sviluppo economico, politico, 
sociale, scientifico e artistico del Paese.
Il primo elemento da evidenziare e che 
senza dubbio ha facilitato il percorso di 
installazione del monumento, consiste nel 
fatto che la piazza Belgiojoso, luogo dove è 
stato ubicato lo splendido manufatto, pur 
pubblica e frequentabile, è privata, di pro-
prietà degli eredi Belgiojoso. Quindi questa 
memoria bronzea installata per ricordare la 
figura della Trivulzio non è posata sul suolo 
pubblico. Secondo fattore rilevante: 
l'iniziativa della posa monumentale non è 
comunale o regionale ma è degli stessi 
eredi di Cristina Trivulzio, della Fondazione 
Brivio Sforza con il sostegno di Banca di Cre-
dito Cooperativo di Milano e, dulcis in fun-
do, il contributo del Comune e il patrocinio 
della Regione. Terzo punto, conseguente e 
saliente: anche la sempre faticosa trattativa 
tra committenza ed artista, attività che ha la 
finalità di stabilire criteri e forme di rappre-
sentazione pubblica e postuma di un perso-
naggio, è stata gestita dalla sola famiglia, 
quindi da un privato, non dalla comunità 
cittadina. Tre fattori, è del tutto evidente, per 
nulla secondari nella genealogia di un 
monumento. Elementi di una genesi che 
identifica tutta l'operazione come iniziativa 
non-pubblica ma privata. Fatto che ovvia-
mente non è di per sé negativo, ma assolu-
tamente significativo, perché ci racconta 
quanto sia difficile in ambito pubblico deci-
dere chi ricordare in una pubblica piazza e 
come tratteggiarne la figura. Tanto difficile 
che nella civile Milano, capitale 
dell'innovazione, viene installato solo nel 
2021, un monumento che raffigura una 
donna dalla vita senza dubbio straordinaria.
Opportuno a questo punto rivedere i tratti 
essenziali della vita di Cristina Trivulzio, trat-
ti che assai  probabilmente sono pure gli 
elementi ostativi rispetto alla monumenta-
lizzazione, perché la sua è una vita, per così 
dire, fuori norma. Parliamo di una donna 
che, moglie tradita, a vent'anni lasciò il mari-
to. Una donna che partecipò ai moti per 
l'indipendenza, e che quando le furono 

Paolo Domenico Malvinni

LA STORIA

Il primo dedicato ad una donna nella città di 
Milano: Giornalista e scrittrice, impegnata nel 
Risorgimento, inventò la Croce Rossa

un monumento a

Cristina
Trivulzio

coforza, si rischia di notare solo una parte 
del corpo,  posta come è in tale evidenza. 
Parte non condannabile di per sé, ma in que-
sto contesto esuberante al punto da essere 
vista come il “tutto”, ponendo in secondo 
piano il senso stesso della figura storica e 
mitica rappresentata in quel monumento. 
Errori? Semplificazioni? Luoghi comuni? Chia-
miamoli così. Riduzioni “sineddotiche”, a mo' 
di parte per il tutto, che provocano riduzioni 
drastiche della donna e del suo ruolo. Non si 
può pertanto tacciare di moralismo chi 
avversa quella statua posta nella pubblica 
via di Sapri, perché l'avversione, per esser 
chiari, è frutto di una diversa considerazione 
degli effetti di senso provocati 
dall'ostensione “fuori luogo” di un deretano. 
Tanto per essere chiari.
Risulta perciò contro-esemplare la statua 
dedicata a Cristina Trivulzio posta di recente 
in una frequentata piazza milanese, primo 
ed unico monumento a una donna laica 
nella metropoli lombarda. Atto, pur tardivo 
nella tempistica, certamente degno di plauso 
e merito. Ma c'è un però. Analizzando la pro-
cedura seguita per installare questa opera 
d'arte realizzata dallo scultore Giuseppe Ber-
gomi, dobbiamo tenere alla mano alcuni 
aspetti che permettono ulteriori riflessioni 
riguardo alla scarsa propensione al ricono-
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Una delle cose buone che il 2021 ci lascia 
è il monumento dedicato a Cristina Trivul-
zio. Prima installazione permanente a 
Milano di una statua che vede protagoni-
sta una donna. E se qualcuno dovesse pen-
sare che stiamo esprimendo troppo entu-
siasmo per un'opera d'arte ben riuscita, 
probabilmente non è a conoscenza dei 
dati che evidenziano la scarsità nel nostro 
Paese di questo tipo di manufatti artistici 
raffiguranti donne.
L'associazione “Mi Riconosci” dopo 
l'inaugurazione del monumento di Cristi-
na Trivulzio di Belgiojoso a Milano e della 
statua della Spigolatrice a Sapri, ha svolto 
una precisa ricerca nella quale si rileva 
che nelle maggiori città italiane i monu-
menti dedicati a donne sono pressoché 
assenti. Roma, Napoli, Milano, Torino, 
Firenze, Bologna, Bari, Palermo, Cagliari e 
Venezia, contano un totale di 20 presenze. 
In tutta Italia sono 148, a fronte delle 
migliaia di elementi monumentali dedica-
ti a personaggi di sesso maschile.  
Rari, e quando esistono talvolta poco 
appropriati. Si pensi al recente caso della 
statua che raffigura la “Spigolatrice” cele-
brata da Luigi Mercantini nella omonima 
poesia, le cui statuarie fattezze hanno 
suscitano accese polemiche. A Sapri, gio-
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contribuire al consolidamento di una idea 
di forza e di possibilità, in particolare per 
una donna che incroci quel “testo” posizio-
nato lungo il suo cammino. E ai passanti 
maschi non farà certo male il confronto 
con la determinazione e lo slancio uniti 
alla femminile grazia di Cristina Trivulzio, 
quella speciale donna dell'Ottocento che lo 
scultore Giuseppe Bergomi, con notevole 
maestria, ha saputo cogliere e raccontare.

Un titolo di giornale, commentando 
l'evento milanese, annunciava: “Più che 
una commemorazione, un punto di parten-
za”, e già il Comune di Milano ha avviato le 
procedure per un monumento da dedicare 
a Margherita Hack. Ma con i simboli non si 
gioca facile. È   già in atto un dibattito serra-
to a proposito dell'incarico di gestire il pro-
getto dato ad una società lontana “anni 
luce” (è proprio il caso di usare questa 
espressione) dalle idee espresse in vita 
dalla scienziata italiana… 
Un'altra storia della quale 
non si mancherà 
di parlare.

sequestrati tutti i beni per motivi politici, per 
mantenersi lavorò da traduttrice e da gior-
nalista. Una donna che visitò paesi e 
abbracciò cause civili. Una donna che ebbe 
una figlia fuori dal matrimonio e mai rivelò 
chi  fosse il padre. Una donna che, fatto dav-
vero notevole, mise in piedi una esperienza 
antesignana di Croce Rossa, o se si preferi-
sce, di Emergency, e per la buona riuscita 
dell'iniziativa chiese aiuto alle sole figure 
femminile che nel 1849 potevano dedicarsi 
a mansioni non domestiche senza chiedere 
il permesso ai loro mariti, quindi le nobil-
donne più illuminate e, scandalo per 
l'epoca, le prostitute.
Anche le parole incise alla base del monu-
mento milanese concorrono a definire il 
personaggio e il suo valore politico e intel-
lettuale. Si tratta di una frase scritta dalla 
stessa Cristina Trivulzio nel 1866: Vogliano 
le donne felici e onorate dei tempi avvenire 
rivolgere tratto tratto il pensiero ai dolori e 
alle umiliazioni delle donne che le prece-
dettero nella vita, e ricordare con qualche 
gratitudine i nomi di quelle che loro aperse-
ro e prepararono la via alla non mai prima 
goduta, forse appena sognata felicità!
Tra i problemi della nostra odierna realtà, 
quello di una nuova monumentalità non 
figura certo tra i primi, ma non va esclusa la 
necessità di opporre alla imperante icono-
grafia consumistica la presenza di elementi 
narrativi, anche artistici, che corrispondano 
alle esigenze informative ed educative più 
consone alla vita di oggi. Così come possia-
mo dire senza temere di essere smentiti 
che il tema della violenza di genere sta 
anche nel delicato ambito dell'educazione. 
Educazione al rispetto, educazione ai senti-
menti.
A che serve un monumento? 
In un necessario e fondamentale contesto 
formativo sono molti gli elementi che con-
corrono allo scopo di informare, educare, 
sostenere il civismo attivo, il rispetto, il dia-
logo, la tolleranza... Anche le “Giornate” 
dedicate a diversi temi sociali e culturali 
sono utili allo scopo, così come i simboli 
monumentali possono esserlo. Incontrare in 
una piazza il segno della vita straordinaria 
di Cristina Trivulzio può dare un segnale, 


